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tutti i giornali in tutti i paesi del mondo in tempo di guerra ; e la diffidenza 
cresce a mille doppi quando si sente dire che il paese non deve consacrare 
tutti i suoi sforzi al dovere di difendere o far più grande la patria sui campi 
di battaglia. L'appello ai risparmiatori riesce quando è rivolto, a nome della 
patria, da chi la rappresenta, allo scopo di apprestare i mezzi materiali della 
condotta della guerra. Ma non si sente e lascia freddi quando l'appello pro-
viene da un industriale, il quale crede essere quello di guerra il momento 
opportuno per allargare i proprii impianti ed accrescere i proprii profitti ; 

— dalla circostanza che le banche hanno interesse ed obbligo di limitare i 
proprii fidi all'industria. In un momento, in cui le banche hanno strettissimo 
dovere di pensare alla liquidità dei proprii investimenti, non è ragionevole, 
nè sarebbe conveniente nell'interesse generale, che le banche fornissero fondi 
per l'impianto di nuove imprese industriali ; 

— dalla incertezza intorno alla possibilità di potere conservare dopo la guerra 
il godimento delle invenzioni altrui ai canoni equi o bassi fissati dalle corti 
giudiziarie. Ciò sarebbe contrario all'equità ed alla convenienza stessa dei paesi 
ritornati in amichevoli relazioni di pace. Chi osa iniziare una intrapresa sulla 
fragile base della ingiustizia e del latrocinio ? 

— dalla quasi impossibilità di poter adunare, in tempo di guerra, i fattori 
umani necessari al successo dell'intrapresa. Gli uomini migliori, i più validi, 
anche laddove non esiste la coscrizione obbligatoria, 0 sono tenuti ben cari 
dai loro vecchi principali, ovvero sono sotto le bandiere. Non si può impiantare 
una industria nuova, servendosi della gente disoccupata, che non ha voluto 0 
non ha potuto arruolarsi. Nè si improvvisano le maestranze; non si imparano 
d'un tratto i delicati e segreti processi industriali altrui ; non si gittano somme 
colossali, capaci di fruttare un alto tasso di interesse, in sperimenti che forse 
saranno svalutati dalla pace. 

Non meno formidabili sono le difficoltà che si frappongono ai tedeschi nel-
l'opposta impresa con cui essi ritorcono il grido economico di guerra degli 
inglesi. È certo che Londra, in conseguenza della guerra, perde centinaia di 
milioni e forse miliardi di compensazioni che prima si effettuavano attraverso 
alle sue banche, alle sue case di accettazione, alle sue borse. Già al 25 no-
vembre le compensazioni della City di Londra erano scemate in confronto 
all'anno scorso di 1.249.202.000 L. st.; più di 31 miliardi di lire nostre; ed 
alla fine della guerra la perdita avrà toccato altezze vertiginose. È certo che 
le draconiane norme di sequestro contro i nemici del Ke d'Inghilterra non 
giovano a procacciare popolarità a Londra e saranno considerate in avvenire 
come un rischio delle compensazioni eseguite attraverso quella piazza. Ma le 


